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contro ti decreto dovrà esse
re sostenuta dalla mobilita
zione In tutti 1 luoghi di lavo
ro, come occasione da non 
perdere anche per Ravvici
nare I cittadini alle Istituzio
ni. 

Ma nella lotta di questi 
giorni c'è una domanda di 
democrazia Indirizzata pri
ma di tutto al sindacato, a 
tutto 11 sindacato. Ad un sin
dacato che da anni sta mor
tificando, insieme alla de
mocrazia, l'Intelligenza, la 
combattività, l'esigenza di 
contare e partecipare dei la
voratori. In un momento in 
cui è in atto uno sconvolgen
te processo di ristrutturazio
ne che vede I lavoratori spes
so disarmati, senza stru
menti adeguati e senza gui
da. È necessario voltare pa
gina. Lo dicemmo dopo l'ac
cordo del 22 gennaio, oggi 
questa esigenza diventa an
cor più evidente. Sapendo 
bene che voltare pagina non 
sarà facile, anche perchè nel
la stessa Cgil il «sindacato 
burocratico e istituzionale» 
ha fatto molta strada. 

Non si spiegherebbe del 
resto come mai la Cgil sol
tanto all'ultimo momento si 
è ricordata della consulta
zione dei lavoratori. Bisogna 
evitare qualsiasi cedimento 
o compromesso di vertice, 
che giustamente non sareb

bero capiti dal lavoratori che 
hanno manifestato In Questi 
giorni. Se cedimenti ci do
vessero essere, essi rischie-
rebbero di portare alla di
struzione di questo sindaca
to. Si tratta invece di rico
struire l'unità sindacale dal 
basso, partendo dai problemi 
reali, da un rilancio di una 
vera contrattazione articola
ta, fabbrica per fabbrica, an
zitutto sui temi dell'occupa
zione, del salario, dell'orario. 
delle condizioni di lavoro. E 
per questa via che vanno ri
vitalizzati gli stessi consigli 
di fabbrica, che si rilancia la 
stessa democrazia dei consi
gli-. 

E un processo che richiede 
molto coraggio, e che non 
può essere frenato da pa
triottismo di organizzazione. 
All'Alfa noi abbiamo rifiuta
to di fare assemblee di soli 
iscritti alla Cgil. convinti in
vece che tutti i lavoratori de
vono contare e pesare. L'uni
tà si salva solo se si ha il co
raggio di rinnovare tutto il 
movimento sindacale, per 
renderlo sempre più espres
sivo delle esigenze di tutti i 
lavoratori, sia che il tratti di 
questioni che toccano da vi
cino i problemi del lavoro, e 
sia che si tratti di questioni 
di politica economica gene
rale. Si tratta di essere con
vinti che ormai una fase si è 
chiusa, e che un'altra fase 
deve essei e costruita a parti

re dalle lotte di questi giorni. 
Dobbiamo lavorare perchè 
l'autoconvocazione del con
sigli di fabbrica del delegati 
prosegua e si sviluppi, per 
dare continuità all'iniziativa 
volta a costruire davvero il 
sindacato dei consigli. 

Politano 
Occorre partire — ha detto 

Franco Politano, segretario 
regionale per la Calabria — 
dalle considerazioni su 
quanto avviene nel paese. Le 
lotte ampie di questi giorni 
non esprimono solo sconten
to. Mostrano come la nostra 
linea sia l'unica via per di
fendere le conquiste delle 
classi lavoratrici e riportarle 
all'offensiva per un nuovo 
sviluppo. Sono in giuoco le 
conquiste sindacali, le ragio
ni stesse per cui è nata la cri
si, c'è l'attacco padronale da 
respìngere. Tutto il paese è 
dunque interessato al movi
mento in alto, che deve porre 
in primo piano non solo ì 
problemi salariali ma quelli 
dell'occupazione, e quindi 
del Mezzogiorno e della Ca
labria. 

La manovra del governo 
rivela una linea di politica e-
conomica che trascura le 
cause strutturali della crisi e 

non aggredisce i nodi veri 
dell'inflazione, taglia perciò 
fuori il sud e la Calabria da 
ogni prospettiva di sviluppo. 
Va detto che la stessa azione 
sindacale è stata condiziona
ta dalla scelta governativa di 
porre in second'ordlne l pro
blemi dell'occupazione e del 
Mezzogiorno. 

È pertanto necessario non 
solo portare avanti l'azione 
In corso, ma darle sbocchi 
Immediati. La battaglia par
lamentare per far cadere In 
Parlamento il decreto del go
verno va condotta a fondo, In 
collegamento con l'azione 
nel paese che deve saper pro
porre risposte chiare e risul
tati tangibili al movimento. 

La gente deve capire dove 
si va. Se ci si pone questo In
terrogativo, la questione del
l'alternativa ritorna tanto 
più attuale quanto più si 
consuma negativamente l'e
sperienza del governo Craxi. 
Un'alternativa che deve es
sere riempita di contenuti da 
parte di un vasto movimento 
democratico. Ovunque, ma 
in particolare nel sud, occor
re essere chiari. Bisogna far 
comprendere che l'alternati
va vuol dire un altro tipo di 
sviluppo, un altro modo di 
far politica, una diversa mo
ralità. Bisogna misurarsi 
con i fatti concreti, rappre
sentati in Calabria da cento
mila giovani senza lavoro, 
dalla drammatica crisi del 

centri Industriali, dal declas
samento dell'apparato pro
duttivo agricolo, dal proble
mi della qualità della vita 
nelle città: di questo grande 
sforzo di elaborazione in cor
so deve farsi carico tutto 11 
partito. 

Dobbiamo cioè aver sem
pre presente 11 rischio che la 
spaccatura fra nord e sud dal 
termini economici finisca 
per allargarsi come una for
bice alle condizioni sociali, 
morali e politiche. L'alterna
tiva quindi anche come poli
tica di unità, come ragione 
morale là dove le classi diri
genti perdono in credibilità 
ed in prospettiva, come in 
Calabria. Una crisi che ab
biamo interpretato non più 
solo come limite culturale di 
queste classi, ma come Im
possibilità politica di fare 
scelte non condizionate dal 
potere di gruppi e clientele 
ed anche, in molti casi, della 
mafia. La crisi della Regione 
Calabria nasce da ciò. Vi è 
necessità da parte nostra di 
una verifica dello stato delle 
Regioni nel sud. 

La realtà calabrese non e-
spnrne solo capacità nuove 
di analisi, ma anche forme 
nuove di aggregazione In cui 
intervengono veri e propri 
movimenti di opinione e-
spressl da settori diversi del
la società, tra i quali una 
parte del mondo cattolico. 
Questa ricerca di aggrega

zioni nuove, ad esemplo nel
le Iniziative contro la mafia, 
hanno reso instabili 1 blocchi 
di potere costruiti ne) passa
to dalla Democrazia Cristia
na. 

Melchiorre 
Vorrei partire dall'analisi 

della situazione di un grande 
complesso Industriale come 
il Petrolchimico di Marghc-
ra — ha detto Antonio Mel
chiorre, ingegnere in quello 
stabilimento — che sta vi
vendo da lungo tempo un pe
sante attacco all'occupazio
ne. La situazione si è aggra
vata In seguito alla volontà 
di una nuova guerra chimica 
tra i due padroni dello stabi
limento: la Montedison e l'E
ni. Ma dove sopratutto forse 
in onore della pratica della 
centralizzazione e della con
trattazione, l'Eni non vuole 
riconoscere come contropar
te il consiglio di fabbrica, u-
nico rappresentante legitti
mo dei lavoratori. 

In questo contesto i prov
vedimenti del governo han
no provocato un sussulto in 
tutte le fabbriche. I lavorato
ri sentono che in tal modo si 
consolidano due aspetti for
temente negativi dell'econo
mia del paese: il benessere 
del ceti che vivono su posi
zioni di rendita e l'aggrava

mento delle condizioni gene
rali dei lavoratori, con la 
perdita progressiva del red
dito reale e l'aumento della 
disoccupazione. La scelta è 
chiara: colpire gli apparati 
produttivi con processi di ri
strutturazione che mirano 
più alla semplice razionaliz
zazione dell'esistente che al
la riconversione e innovazio
ne tecnologica. Viene alla lu
ce l'effettiva Incapacità della 
De e dei suoi alleati di gover
nare la politica industriale 
nei momenti decisivi di crisi, 
a conferma che tutta 
Inabilità» del passato pog
giava su condizioni favore
voli esterne. 

Eppure, nonostante i gua
sti creati, esiste un'Italia che 
lavora e che cerca disperata
mente di reagire allo sfascio. 
Qual è 11 ruolo del PCI all'in
terno delle fabbriche? Noi 
abbiamo la consapevolezza 
che 11 superamento delle dif
ficoltà reali non può avveni
re con schemi Ideologizzanti 
ma attraverso la conoscenza 
e l'analisi della realtà. Non ci 
slamo arroccati né isolati, 
ma stiamo dimostrando nel 
fatti la nostra volontà di ge
stire i processi di ristruttura
zione cercando di far valere 
una nostra concezione origi
nale dell'organizzazione del 
lavoro, valorizzando i diversi 
ruoli, specie quelli del tecni
ci. dei quadri, del dirigenti. 
Si tratta di dare a queste fi

gure una risposta più ade
guata a quella che e la loro 
effettiva professionalità. An
cora oggi permangono con
dizioni che umiliano questi 
lavoratori. Le loro associa
zioni debbono, quindi, avere 
potere contrattuale nel con
fronti del partiti e del sinda
cato. Al partito si chiede un 
contributo soprattutto per 
un raccordo di questi quadri 
col resto della forza-lavoro. 

DI più. Io non credo che i 
dirigenti Industriati e la 
Confindustria costituiscano 
un gruppo compatto. Essi 
non possono dar credito al. 
finti paladini del mondo del 
lavoro che parlano di pro
duttività e prendono provve
dimenti (stretta creditizia, 
altissimo costo del denaro) 
che bloccano lo sviluppo eco
nomico. Ecco perchè è giusto 
Il «patto per lo sviluppo*, cioè 
l'alleanza del mondo del la
voro contro la rendita paras
sitaria. C'è l'esigenza di di
fendere il salario reale ab
bassando, comunque. Il co
sto del lavoro. E. questo si 
può attuare colpendo le ren
dite parassitarie. Ma bisogna 
dire con fermezza che non è 
possibile che ogni nuovo po
sto di lavoro nelle fabbriche 
venga misurato col bilanci
no (e sappiamo quanto pesi 
negativamente il mancato 
ingresso delle nuove genera
zioni) mentre in altri settori, 
soprattutto pubblici, la pro

duttività e l'efficienza non 
hanno alcun significato. 

Tutto questo ha un senso 
se riusciamo a far marciare 
la nostra strategia politica, e 
su questo punto sono diret
tamente chiamati in causa i 
compagni socialisti, primi 
Interlocutori politici per l'al
ternativa democratica. Non 
ci possiamo nascondere che i 
rapporti con i compagni so
cialisti sono diventati più 
difficili perchè In periferia si 
trasferisce pari pari la ma
novra, ben riuscita a livello 
nazionale, di dividere le for
ze di sinistra. Molti però ri
mangono In disparte, com
battuti dalle molteplici per
plessità che questa situazio
ne ha creato. Prima del com
pagni socialisti, però, dob
biamo essere noi a non per
dere il senso politico della 
nostra strategia. E, quindi, 
dell'importanza delle allean
ze. Con la consapevolezza 
che la costruzione dell'alter
nativa democratica va fatta 
senza sperare di azzerare la 
situazione e che non si può 
pretendere la trasformazio
ne immediata degli altri par
titi. Sono proprio le difficoltà 
attuali che bisogna mettere 
In conto; da questo Comitato 
centrale, quindi, io credo 
debba venire l'invito a inten
sificare il dialogo con I nostri 
compagni di lavoro, siano 
essi socialisti, laici o cattolici 
democratici. 

COMUNISTI ITALIANI 

UNA GRANDE FORZA DELLA PACE 
E DELLA DEMOCRAZIA, PER L'ALTERNATIVA 

"Io non mi iscrivo... 
...perché i partiti sono tutti uguali 
e la politica e una cosa sporca. 

No i partiti non sono tutti uguali: senza i comunisti 
non sarebbe stata sollevata la questione morale, la 
democrazia non sarebbe stata difesa dalle trame e 
dalla violenza politica, i lavoratori non avrebbero 
avuto un sostegno contro chi vuole far pagare solo a 
loro i costi della crisi, la voglia di pace non vivrebbe in 
cosi tanti uomini e donne. 

"Io non mi iscrivo... 
...perché il voto basta, perché si 
pensa meglio da soli che in una 
organizzazione. 

No il voto non basta: si ccnta di più 
quando si lavora con altri, ci si 
organizza, si vive attivamente la vita di 
un partito. 

Entra nel Pei. 

Una possibilità in più, una speranza in più. 
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